Giambattista Marino, La Lira

Rete d'oro in testa della sua donna

Porta intorno madonna

lacci a lacci aggiungendo ed oro ad oro,

d'aurea prigion l'aurea sua chioma avolta.

Alma libera e sciolta

fra quel doppio tesoro

ove n'andrai, che non sii presa alfine,

s'ella ha rete nel crine e rete è il crine?

Seno

O che dolce sentier tra mamma e mamma

scende in quel bianco sen, ch'Amor allatta!

Vago mio cor, qual timidetta damma,

da' begli occhi cacciato, ivi t'appiatta;

dal'ardor, che ti strugge a dramma a dramma,

schermo ti fia la bella neve intatta:

neve ch'ognor dala vivace fiamma

di duo soli è percossa e non disfatta.

Vattene pur, ma per la via secreta

non distender tant'oltre i passi audaci

che t'arrischi a toccar l'ultima meta;

raccogli sol, cultor felice, e taci,

in quel solco divin (se 'l vel nol vieta)

da seme di sospir messe di baci.

Bella schiava

Nera sì, ma se' bella, o di Natura

fra le belle d'Amor leggiadro mostro.

Fosca è l'alba appo te, perde e s'oscura

presso l'ebeno tuo l'avorio e l'ostro.

Or quando, or dove il mondo antico o il nostro

vide sì viva mai, sentì sì pura,

o luce uscir di tenebroso inchiostro,

o di spento carbon nascere arsura?

Servo di chi m'è serva, ecco ch'avolto

porto di bruno laccio il core intorno,

che per candida man non fia mai sciolto.

Là 've più ardi, o sol, sol per tuo scorno

un sole è nato, un sol che nel bel volto

porta la notte, ed ha negli occhi il giorno. 

Claudio Achillini, La bionda scapigliata, 
da Poesie
Tra i vivi scogli de le due mammelle
la mia bella Giunon veggio destare
dal suo crinito ciel piogge e procelle,
prodighe d’oro e di salute avare.

Se mostra gli occhi o quelle poma belle,
piú ricco s’apre e piú fecondo appare,
mercé di due rubini e di due stelle,
quel ciel di stelle e di rubin quel mare.

Ma sia di scogli e di tempeste or pieno,
ch’io, dai venti d’amor sospinto e scorto,
vo’ navigar col core un sí bel seno.

Né tem’io giá di rimanere absorto,
poiché la sua tempesta è ’l mio sereno,
poiché gli scogli suoi sono il mio porto.

Giuseppe Artale, Pulce sulle poppe di bella donna

Picciola instabil macchia, ecco, vivente
in sen d'argento alimentare e grato;
e posa ove il sol fisso è geminato
brieve un'ombra palpabile' e pungente.

Lieve d'ebeno star fera mordente
fra nevosi sentier veggio in aguato,
e un antipodo nero abbreviato
d'un picciol mondo, e quasi niente un ente.

Pulce, volatil neo d'almo candore,
10che indivisibil corpo hai per ischermo,
fatto etïopo un atomo d'amore;

tu sei, di questo cor basso ed infermo
per far prolisso il duol, lungo il languore,
de' periodi miei punto non fermo.

Giacomo Lubrano

Cedri fantastici variamente figurati […]

Rustiche frenesie, sogni fioriti,

delirii vegetabili odorosi,

Capricci de' Giardin', Protei frondosi,

e di ameno furor  Cedri impazziti,

quasi piante di Cadmo armano arditi

a l'Autunno guerrier tornei selvosi,

o di Pomona adùlteri giocosi,

fan nascere nel suol Mostri mentiti.

Vedi zampe di Tigri, e ceffi d'Orso,

e chimere di serpi; e se l'addenti,

quasi ne temi il tocco, e fuggi il morso.

Altri in larve di Lemuri frementi

arruffano di corna orrido il dorso,

e fan cibo e diletto anco i spaventi!

Giuseppe Battista, Della vita umana, 
da Poesie meliche
Nave è la vita: il mar pien d’incostanza

è questo mondo, ed il destin nocchiero,

e timone il desio, vela il pensiero,

ed àncora tenace è la speranza.

Oltre l’erculee mete altri s’avanza,

perché l’era de’ fastu un flutto altero;

d’aprirsi in mille Sirti aspro sentiero,

perché trovi una Colchi altri ha baldanza.

Chi poscia, amante delle cose belle, 

perché goda in un seno il suo conforto,

naviga a’ rai di due benigne stelle,

Da calma fortunata altri fia scorto,

altri bersaglio fia delle procelle:

ch’una tomba alla fine è il nostro porto.

Giuseppe Ungaretti, Canto (1932), 
da Sentimento del Tempo
Rivedo la tua bocca lenta

(Il mare le va incontro delle notti)

E la cavalla delle reni

In agonia caderti

Nelle mie braccia che cantavano,

E riportarti un  sonno

Al colorito e a nuove morti.

E la crudele solitudine

Che in sé ciascuno scopre, se ama,

Ora tomba infinita, 

Da te mi divide per sempre.

Cara, lontana come in uno specchio…
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